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Sul pari di Marassi deve pronunciarsi la «Disciplinare»: così ha deciso De Biase 

Rinviate a giudizio Inter e Genoa: illecito! 
Il corsivo di Kim 

E se mettessimo 
['«antifurto» ai 
taciti accordi? 

Dopo le escandescenze di Vi
tali e le lamentazioni di Juary 
era inevitabile che Genoa-Inter 
finisse alla Disciplinare per il
lecito sportivo ed è altrettanto 
inevitabile che il processo fini
sca con delle condanne anche 
se De Biase parla solo di indizi 
e non di prove: gli unici dubbi 
possono sussistere sull 'entità di 
queste condanne e sull'identità 
dei soggetti condannati, se cioè 
saranno colpite — e in che mi
sura — le società o solo i singoli 
tesserati. Comunque sia è una 
brutta faccenda. Tanto più 
brutta in quanto ripropone un 
problema di pulizia sportiva e-
stremamente urgente. Non bi
sogna dimenticare, infatti, che 
il .caso. di Marassi è esploso so
lo in quanto l'illecito non è sta
to consumato: se Bagni .non a-
vesse fatto fìnta di non capirei 
— come ha detto Jachini — 
non ci sarebbero state le parole 
di Vitali, non ci sarebbero state 
le stesse parole di Jachini e non 
ci sarebbe stato il racconto di 
Juary: i contendenti si sarebbe
ro spartiti la torta, oggi l'Inter 
sarebbe certa della sua Coppa 
UEFA, il Genoa certo della sua 
salvezza dalla retrocessione. E 
chi n'ebbe n'ebbe, come dicono 
a Napoli. Il punto da chiarire è 
proprio questo: quanto sono 
stati gli accordi rispettati e 
quindi gli illeciti tranquilla
mente consumati nel corso dei 
nostri campionati di calcio? 
Dove termina l'accortezza tat
tica e dove comincia l'illegitti
mità? Al Processo del lunedi 
dell'I 1 aprile scorso il centro
campista del Cesena, Adelio 
Moro, ha ammesso di essere 
stato lui stesso protagonista, 
quando giocava nell'Ascoli, di 
una partita in cui un pareggio 
avrebbe significato la salvezza 
sia per la sua squadra che per la 
avversaria e il risultato fu ap-

Eunto di pareggio, senza alcun 
isogno di accordo: tutte e due 

le squadre si mossero in modo 
da non darsi reciprocamente 
fastidio. Sarebbe interessante, 
ma anche del tutto inutile e 
probabilmente gravoso, andare 
a vedere quanti di questi risul
tati (utili ad ambedue le con
tendenti) si sono avuti nelle ul
time giornate dei vari campio
nati. A questo punto si potreb
be fare un discorso moralistico 
che non servirebbe assoluta
mente a nulla; ma se ne potreb
be fare anche uno pratico: steri
lizzare i pareggi. Adottare, per 
le classifiche. Io stesso sistema 
che usano gli inglesi: tre punti 
per la vittoria, uno per il pareg
gio, più un certo coefficiente in 
classifica per la differenza reti. 
Neanche questo servirebbe per 
evitare le «intese cordiali», ma 
almeno le renderebbe più com
plicate. Al Genoa, il pareggio 
con la Roma non sarebbe servi
to per evitare la B di fronte al 
2-0 del Pisa a Torino. Insom
ma: i ladri rubano anche dove 
c'è l'antifurto, ma lì almeno 
fanno più fatica. 

Kim 

Stasera la finale di 
Coppa delle Coppe 

tra Real e Aberdeen 

GOTEBORG — Gli spagnoli 
del Real Madrid e gli scozzesi 
dell'Aberdeen si contende
ranno questa sera in Svezia la 
Coppa delle Coppe. La finale 
verrà trasmessa in diretta alle 
ore 20 da Telemontecarlo e 
Capodistria mentre la Rete 1 
della Rai darà una sintesi nel 
corso di «Mercoledì sport». La 
partita sarà diretta dall'italia
no Menegali. 

JUARY 

Le due società 
processate per 
responsabilità 

oggettiva 
A giudizio 

anche Jachini 
(illecito con 

ignoti), Vitali 
(per aver taciuto) 

e Juary (per 
aver negato 
l'intervista) 

MILANO — Così Genoa e Inter Finiranno davanti al tribunale 
sportivo con l'accusa di illecito. Corrado De Biase, responsabile 
dell'Ufficio Inchieste, dopo aver esaminato il materiale raccolto 
dal suo collaboratore Ferrari Ciboldi che per tre settimane ha fatto 
la spola tra Milano e Genova, ha creduto agli elementi accusatori 
raccolti. Non sono quindi valse le affermazioni di innocenza e 
estraneità dei protagonisti di questo «giallo, di fine campionato. 
Genoa e Inter sono chiamate in causa, nelle persone dei loro presi
denti Fossati e Fraizzoli, sulla base di quella responsabilità ogget
tiva (art. 5 lettera B del regolamento di disciplina) tanto discutibi
le ma mai seriamente messa in discussione. Con le due società 
compariranno davanti ai giudici come imputati i giocatori Iachini 
del Genoa e Juary dell'Inter e il direttore sportivo genoano Giorgio 
Vitali. 

Sono loro, con modalità e responsabilità diverse, i protagonisti 
di questa vicenda che minaccia di causare seri danni- alle due 
società. Iachini è accusato di •illecito sportivo per avere compiuto 
atti diretti ad alterare lo svolgimento e il risultato della partita 
Genoa-Inter svoltasi a Marassi il 27-3-83 accordandosi, assieme a 
propri compagni non identificati, con giocatori dell'Inter pure 
non identificati a determinare il risultato di parità: La partita 
come è noto finì 3-2 per l'Inter grazie ad una rete di Bagni a pochi 
minuti dalla fine al termine di una azione che coglieva di sorpresa 
un po' tutti, primi i giocatori del Genoa. Da parecchi minuti, come 
avviene su tanti campi in queste ultime gare di campionato, le due 
squadre stavano facendo finta di giocare. Stavano insomma atten
dendo la fine per dividersi i due punti. 

Il gol di Bagni ebbe l'effetto di una bomba. Nello spogliatoio 
Vitali si mise ad urlare accusando e insultando. «/ dirigenti dell' 
Inter devono sapere che i loro giocatori, dal punto di vista umano 
sono delle m... (merde); so quel che dico, non si fanno certe cose a 
cinque minuti dalla fine'. Queste parole fecero il giro d'Italia 
passando da un giornale all'altro e ora sono riportate con evidenza 
nel capo d'imputazione di De Biase che accusa Vitali di 'omessa 
denunzia agli organi federali dell'illecito del quale era venuto a 
conoscenza: 

Alla sparate del direttore sportivo fece eco Iachini: «Qualcuno 
ha fatto finta di non aver capito... il riferimento è chiarissimo...: 
Tanto chiaro che quelli dell'Inter appena rientrati nello spoglia
toio si sarebbero scagliati contro Bagni. Un episodio, questo, venu
to alla luce in seguito alle dichiarazioni del giocatore Juary ai 
giornalisti del Giorno, Pea e Ziliani. I due giornalisti hanno non 

Lo scudetto visto dalle ex glorie giallorosse 

Liedholm, Viola 
Falcao e quegli 
splendidi tifosi 
della curva sud 
Le feste dello scudetto 

romanista si susseguono a 
ritmo battente. I clamori 
non accennano a smorzar
si in attesa dell'ultimo atto 
del campionato, ormai di
ventato soltanto formale, 
contro il Torino. Di questa 
Roma è stato detto tutto. Il 
trionfo è stato sviscerato 
in ogni suo particolare. In 
un momento di così gran
de euforia non potevano 
mancare i pensieri di chi 
ha reso grande in passato 
la squadra gìallorossa. So
no le vecchie glorie, quelli 
che ancora adesso sono 
sulla bocca degli sportivi, 
perché le loro imprese so
no rimaste nella storia. A 
loro abbiamo lasciato la 
parola, per esprimere i lo
ro stati d'animo. 

Guido Masetti 
*MI chiedete cosa rappre~ 

senta lo scudetto vinto dalla 
Roma? Ve lo posso riassu
mere in tre battute:per la so
cietà un grande traguardo, 
per Roma un sogno Insegui
to da quarant'anni, per me 
una gioia immensa. Poteva 
arrivare qualche anno pri
ma, ma va bene Io stesso co
sì. Questo successo, che lo 
chiamerei trionfo, è la conse
guenza di una netta superio
rità. La Roma è stata ammi
rata su tutti i campi. Ovun
que ha raccolto elogi. In que
sto momento comunque i 
meriti vanno divisi con mol
ta equità. Un grande tra
guardo come lo scudetto non 
si conquista soltanto sul 
campo, ma anche dietro le 
quinte e dietro le quinte c'è 
una società seria, organizza
ta, con del princìpi, di fronte 
al qua!! non è venuta mal 
meno. MI ricorda molto quel
la del nostro scudetto. Tra 
Bazzini e Viola ci sono molti 
punti in comune. Bazzini a-
scoltava tutti e trattava tutti 
nello stesso modo, altrettan
to ha saputo fare Viola». 

Giacomo Losi 
'Solo al pensiero mi ven-

f ono i brividi. È una cosa 
ellisslma, che fa un effetto 

enorme perché a Roma non 
slamo abituati a questi 
trionfi. Dopo tanti anni è ar
riva to. Sono sta ti anni di sof
ferenza, di campionati me
diocri e spesso impegnati 

nella lotta per la salvezza. 
Bisognava fare un regalo ai 
tifosi. Finalmente è arrivato. 
E io sto provando la stessa 
felicità che sicuramente 
stanno provando gli artefici 
di questo successo. Mi sento 
come se l'avessi vinto lo, mi 
sembra essere tornato gioca
tore, uno della Roma, anche 
se dopo quindici anni di ma
glia gìallorossa, dieci da ca
pitano, come allenatore mi 
sono state sbarrate le porte. 
Comunque a parte questo 
fatto la vittoria della Roma è 
la vittoria di Roma sportiva 
e di un allenatore, Nils Lie
dholm, bravissimo, che è riu
scito ad inculcare la menta
lità giusta ai suol giocatori*. 

Pedro Manfredi» 
«La Roma campione d'Ita

lia? Solo a pensarci mi ven
gono i brividi. Stento ancora 
a crederci. È una cosa bellis
sima. Domenica avrei voluto 
tuffarmi anche le In qualche 
fontana di RorrUì, coma han
no fatto tanti ragazzi. Poi mi 
sono ricordato che non sono 
più un ragazzino e ho so
prasseduto. Il merito di que
sto scudetto va assegnato so
prattutto ai Ufosl. Non l'han
no mal abbandonata. È II 
giusto premio per tanta fede, 
per tanto amere. Roma non 
poteva ancora rimanere fuo
ri dal giro delto scudetto. Si
gnori si apre un'era. La vit
toria della Roma non è un 
episodio isolato. Ne sono 
convinto*. 

Amos Cardarelli 
»L'artefice principale dello 

scudetto vinto dalla Roma 
per me è 11 presidente Viola. 
Non è una sviolinata, anche 
perché non le ho mal fatte, 
però è una mia radicata con
vinzione. È un uomo di gran
di capacità manageriali, è 
soprattutto un uomo vincen
te, che non vuol dire fortuna. 
Qualsiasi iniziativa lui intra
prenda ha un solo scopo: 
quello di primeggiare. Con II 
suo arrivo, ha letteralmente 
trasformato una società che 
era allo sbando, ha messo su 
una squadra competitiva, 
che non fosse più costretta a 
lottare per la retrocessione. 
In tre anni l'ha portata allo 
scudetto e 11 traguardo pote
va essere raggiunto anche 
prima. 

MANFREDINI 

Ora godiamoci questo mo
mento meraviglioso. Per me 
che sono un ex romanista è 
una cosa splendida. Capisco 
i tifosi, capisco la loro gioia. 
Sono eccezionali. Hanno sa-
pu to stare sempre vicino alla 
squadra, hanno fatto sentire 
sempre II loro calore. Merita
no una squadra ancora più 
grande. Lo scudetto della 
Roma non deve essere un e-
plsodio. E sono certo che non 
lo sarà. Non è nell'indole del 
presidente Viola. 

Bruno Pesaola 
*Gli Ingredienti del succes

so romanisti ormai sono no
ti. Dopo l fiumi di parole già 
spese sulla squadra di Lie
dholm, c'è II rischio di ripe
tersi. Non scopro niente, al
lora, dicendo che lo scudetto 
ha premiato una squadra ed 
una società che da tre anni .i 
questa parte hanno cambia
to volto, che da tre anni, 
stanno dando lezione oltre 
che di calcio anche di pro
grammazione. Un successo, 
Insomma, targato innanzi
tutto con ti cinomio Lie-
dholm-Vtola, senza ovvia

tosi 

mente nulla voler togliere al 
meriti del giocatori e dell'In
tero staff che circonda la 
squadra. Uno scudetto Infat
ti si vince, e meglio di tutte to 
ha dimostrato proprio que
sta Roma, col contributo di 
tutto l'ambiente*. 

Sergio Santarini 
«In un certo senso mi sento 

anche lo campione d'Italia. 
Questa squadra è nata con 
me; vi ho fatto parte anche 
io. Due anni fa arrivammo 
secondi e voi sapete tutti co
me sono andate le cose. Co
munque anche se non ho po
tuto vivere direttamente 
questo sogno, sono felice u-
gualmente per t miei amici e 
per i tifosi, che sono unici al 
mondo. Non hanno mai ab
bandonato la squadra un at
timo. Sono il vero punto di 
forza della società, quello 
che in campo non si vede, ma 
si sente eccome. Ora che 11 
sogno è diventato realtà non 
bisogna fermarli. La Coppa 
del campioni solleciterà sen
z'altro nuovi stimoli. La Ro
ma ha la possibilità di diven
tare grande anche in Euro
pa*. 

solo scritto ma anche raccontato con cura tutto a Ferrari Ciboldi 
mentre Inter e Juary, non senza difficoltà e molto nervosismo, 
reagivano negando (e insultando con successivo scambio di quere
le, ndr). Sulla base di quanto raccontato da Pea e Ziliani con le 
testimonianze del fotografo D'Anna e del giornalista Nozza, Juary 
viene accusato di violazione dell'articolo 1 per aver negato di aver 
rilasciato l'intervista. A questo proposito De Biase precisa nella 
sua relazione accusatoria che né Mazzola né il dirigente nerazzurro 
Ramella sono stati in grado di escludere o confermare il litigio. 

I sospetti di De Biase sono stati confermati anche dalla visione 
dei filmati della gara con particolare riferimento al comportamen
to degli interisti dopo la segnatura di Bagni. Fotogrammi, frasi 
dette a caldo, successive ritrattazioni o contorte correzioni, pole
miche e interviste hanno quindi convinto De Biase che *non è 
consentita l'archiviazione ma inducono l'Ufficio Inchieste al de
ferimento davanti alla Commissione Disciplinare di tesserati e 
società affinché al dibatimento il fatto possa essere oggetto di una 
più approfondita indagine». 

Quindi ci sarà il processo. Periodo previsto fine maggio, primi di 
giugno. Le accuse, stando ai regolamenti sportivi, sono pesanti e se 
De Biase ha scelto in questo modo vuol dire che gli elementi 
raccolti lasciano quantomeno la porta aperta a qualcosa di più del 
sospetto. Ed è noto che per la giustizia sportiva anche, e solo, i 
sospetti hanno un grande peso. 

Gianni Piva 

Cosa rischiano 
Cosa rischiano Genoa e Inter? Se al termine del processo 

verrà riconosciuta l'accusa di illecito, sia pure per responsabilità 
oggettiva, l'ipotesi più probabile è quella dell'applicazione dell' 
art. 10. comma «a» punto 4 che prevede «lo penalizzazione di 
uno o più punti in classifica». Per il Genoa quindi c'è il rischio di 
una retrocessione in B, per l'Inter la perdita del posto in Coppa 
Uefa. Se la penalizzazione ci dovesse rivelare inefficace in que
sta annata sportiva verrebbe fatta scontare, tutta o in parte, 
l'anno prossimo. 

Per i tesserati il pericolo maggiore è quello di una squalifica, 
che può arrivare fino ad un massimo di cinque anni come previ
sto dall'articolo 11, lettera «a» punto 8. 

Naturalmente l'entità delle pene, una volta che il tribunale 
decidesse in tal senso, dipenderà dalla valutazione dei singoli 
livelli di responsabilità. 

• JACHINI 

GENOVA — tQuesto Iachini è 
proprio bravo perché ha fatto 
tutto da solo ma non è stato 
capace di evitare la sconfitta*. 
Questa la dichiarazione del 
presidente del Genoa Renzo 
Fossati alla notizia del defe
rimento del Genoa per pre
sunto illecito In occasione 
della parti ta con l'Inter. Il 
direttore sportivo Giorgio 
Vitali ha detto: iNaturalmen-
te speravamo in un prosciogli
mento. Comunque l'esito dell' 

Fossati 
ironico: 
«Questo 

Jachini è 
proprio bravo 
ha fatto tutto 

da solo ma 
non è stato 

capace 
di evitare 

la sconfitta» 
Jachini: «Mi 

riferivo 
all'arbitro» 

inchiesta ha molti aspetti po
sitivi che possono arrivare a 
far chiarezza sul polverone 
che è stato fatto. Per esempio, 
è esclusa l'esistenza di ogni ac
cordo a priori e non è stato te
nuto conto delle dichiarazioni 
di Juary rispetto alla partita: 

Il giocatore Iachini si è 
detto amareggiato. >Mi sento 
un delinquente — ha affer
mato. — 7o ho ribadito a Fer
rari Ciboldi che intendevo ri
ferirmi all'arbitro con quella 

frase effettivamente infelice. 
Mi sono espresso male, ma per 
un giocatore non è obbligato
ria la laurea in italiano. Pen«. 
che verrò squalificato, ma non 
per illecito, perché l'illecito 
non esiste». 

Forse, più che del deferi
mento alla disciplinare, al 
Genoa (che Ieri ha conferma
to l'allenatore Simonl) si 
preoccupano dell'inchiesta 
penale condotta dal giudice 
Fuclgna: Ieri mattina il ma
gistrato ha interrogato per 
oltre due ore il giovanissimo 
terzino Mario Somma, 20 an
ni, che il giorno della fami
gerata partita Genoa-Inter è 
rimasto per novanta minuti 
in panchina. Si pensava che 
il ragazzo fosse stato chia
mato per confermare o meno 
la presunta frase di un gioca
tore dell'Inter Indirizzata, 
secondo «Il Giorno», alla 
panchina del Genoa: *Ma il 
ragazzino è stato informata'? 

Nel pomeriggio Fucigna 
ha di nuovo Interrogato i due 
titolari di ristoranti milanesi 
nel quali, sempre secondo «Il 
Giorno», sarebbero avvenuti 
colloqui che collegavano il 
«mancato pareggio» di Ge
noa-Inter al giro delle scom
messe clandestine. 

Calvi: «Se De Biase ha preso queste decisioni...» 
MILANO — Giuseppe Prisco, 
vicepresidente dell'Inter, l'av
vocato che difenderà la società 
davanti al tribunale della Di
sciplinare ostenta una tranquil
la sicurezza. 'La notizia — dice 
— non mi ha colto di sorpresa 
perché, ormai da settimane, si 
prospettava da più parti l'ipo
tesi di un rinvio a giudizio. Ora 
esamineremo con calma il vo
luminoso incartamento e poi 
imposteremo la nostra difesa 
con il convincimento che, se 

non altro, il dibattito servirà 
ad eliminare definitivamente 
ogni dubbio e a confermare la 
totale estraneità dell'Inter da 
ogni forma d'illecito: 

•Conosco bene De Biase — 
dice Guido Calvi, penalista che 
difese Wilson nel calcio-scom
messe — e posso assicurare 
che. se ha deciso per il deferi
mento, è tranquillo che seguirà 
uno condanna. 

E' raro il caso, in situazioni 
tanto delicate, di un deferi

mento senza condanna: 
Quindi è già tutto deciso? 

•Deciso no — risponde Calvi 
—. Ricordiamoci però che il 
tribunale sportivo non valuta 
come quello penale su elementi 
di prova. Basta il sospetto: 
Ma è assurdo condannare una 
persona solo perché è sospetta
ta... -J5' vero — ammette Calvi 
— e io mi sano sempre battuto 
contro questo duro sistema. 
Per carità, De Biase è una per
sona seria, brava, straordina

ria... lo sbaglio sta nell'appara
to normativo. Prendiamo, ad 
esempio, il problema delle san
zioni: il codice non stabilisce la 
sanzione per ogni illecito. Se 
corrompo l'arbitro, quanto mi 
danno? E se invece corrompo il 
portiere! Le carte federali tac
ciono. Il tribunale ha quindi un 
potere enorme: 

Perché incolpare anche 
Fraizzoli che probabilmente 
era all'oscuro di tutto? Spiega 
Calvi: *Nel nostro ordinamen
to ordinario è contemplata la 

responsabilità oggettiva. In
fatti le società rispondono, 
sempre e comunque, per tutto 
quanto commesso dai loro tes
serati. E' una norma iniqua, 
però serve a tutelare il regolare 
svolgimento delle partite. Am
mettiamo infatti che una par
tita sia stata alterata senza 
che i responsabili delle società 
lo sapessero, chi paga?: 

Comunque ci sembra soprat
tutto iniqua la condanna per 
sospetto. 'Mah, una prova è 
difficile averla in questi casi e 
allora, per garantire la massi
ma correttezza delle partite, si 
alza il livello di indagine: 

Sergio Cuti 

18 squadre, 162 partecipanti, 4000 km.: s'avvia la tradizionale «cavalcata» ciclistica 

È un «Giro» su misura di Saronni 
ma occhio ai giovani che scalpitano 

Oggi in TV (ore 16, sulla Rete 1) le operazioni della vigilia - Domani cronoprologo a Brescia - Ventidue tappe 
e conclusione a Udine il 5 giugno - Due ragazzi, Groppo e Chioccioli, ci parlano delle loro speranze 

«Corsa della Pace»: vince 
Ludwig, Czuzda «leader» 

Nostro servizio 
TORUN — Olaf Ludwig ha vinto in volata U seconda tappa della 
Corsa della Pace che si è conclusa a Torun sulle rive del fiume 
Vistola in un contesto di straordinaria partecipazione di pubblico.. 
Ludwig componente di un gruppo di una cinquantina di corridori 
ha prevalso di un soffio sul cubano Rodriguez mentre per il terzo 
posto riusciva ad inserirsi il sorprendente ungherese Toth. Un 
ennesimo successo della squadra della ROT quindi che segue quel
lo dello stesso Ludwig nel prologo di Varsavia e Raab nella prima 
tappa l'altro ieri; ma in realtà quella di ieri è stata una giornata 
agrodolce per la squadra della RDT a causa di varie cadute che 
hanno costretto al ritiro Barth (frattura della clavicola) e in grave 
ritardo la maglia gialla Raab e quella iridata Drogar». Pertanto la 
classifica vede ora in testa il sovietico Czuzda davanti al suo conna
zionale Ugromov con una differenza di 5" mentre al terzo posto a 
6" è Boden, l'unico atleta della RDT non accidentato in queste 
prime due giornate e che veste la maglia viola di leader della 
classifica dei traguardi volanti. 

Ma anche i sovietici, pur conquistando il primato nella classifi
ca, hanno un bilancio solo parzialmente attivo per il grave ritardo 
che hanno accusato Fels, Suun e Kachirin; quest'ultimo all'arrivo 
è stato sottoposto a controllo radiografico per sospetta frattura 
alla clavicola e resta quindi dubbia la sua partenza per la terza 
tappa odierna, l'ultima in Polonia, che si concluderà a Poznan. 
L'impressione è che nel grupppo ci sia eccessivo nervosismo, specie 
tra le aquadre della RDT e dell'URSS. 

Alfredo Vittorini 

Anche se si ferma Spencer fa paura 

Arrestare la marcia di «Fast» Freddie 
Spencer e della Honda verso il titolo mon
diale non sarà facile, ma la vittoria di Ken-
ny Roberta con la Yamaha domenica nel 
Gran premio di Germania ad Hockenheim 
lascia credere che la cosa sia ancora possi
bile. 

Campione rustico e indomabile, Roberta 
è forse rimasto l'unico a contendere il pri
mato al agiovin signore» e suo connazionale 
Spencer. La cautela è d'obbligo, visto che 
alla conclusione del torneo mancano anco
ra otto gare. Ma in ragione di quanto si è 
visto finora sulle piste sembra proprio da 
escludere che quest'anno la Suruki possa 

ristabilire le distanze rispetto alla Honda 
in particolare ma anche alla Yamaha. Il 
campione del mondo Franco Uncini, pur 
lottando con lo stile e la classe di sempre, 
stenta a tenere il passo degli avversari ed è 
chiaramente in difficoltà a causa della mo
to meno potente. 

Qualche speranza per il motociclismo i-
taliano la tiene ancora accesa Marco Luc-
chinelli. Lo spezzino non è forse il preferito 
della scuderia, tuttavia è compagno di 
aquadra di Spencer e come Spencer dispo
ne della Honda NS2. La sua posizione nella 
classifica provvisoria è buona (è terzo die
tro Spencer e Roberta) ma il punteggio è 
scarso: 28 punti dividono Luccbinelu dal 
primo in graduatoria. 

In Germania domenica hanno interrotto 
la gara a causa della pioggia mentre Marco 
prudenzialmente attendeva il momento 

buono per sorpassare il giapponese Ka-
tayama (altro pilota ufficiale Honda): il 
centauro italiano è rimasto sorpreso dalla 
giusta decisione del direttore di corsa, la
mentandosi di averci rimesso qualche pun
to. 
- Ma più di ogni altra considerazione e 
sottile disquisizione la cosa che mette in 
difficoltà tutti — quindi anche il bravo 
Lucchinellì — è la straordinaria sicurezza 
con cui Spencer imposta le sue corse. Come 
si è detto, in Germania ha subito una bat
tuta d'arresto ad opera di Robert* e di altri, 
Stazzandosi soltanto quarto. Ma anche ad 

tockenheim era andato al cornando rima
nendoci finché un guasto alla marmitta 
non Io ha costretto a rallentare la marcia e 
dar via libera agli avversari 
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ciclistico d'Italia è prossimo 
al «via*. Nel pomeriggio di 
oggi (ini2lo ore 16) la TV pre
senterà sulla Rete 1 le dlciot-
to squadre e i centosessanta-
due concorrenti radunati in 
quel di Brescia per le opera
zioni della viglila, domani ci 
sarà una cronoprologo che 
farà classifica e poi si parte 
per ventidue tappe; sì scende 
fino a Salerno, si risale e infi
ne si conclude a Udine il 5 
giugno dopo un viaggio di 
quattromila chilometri. Una 
cavalcata col suo fascino e le 
sue Incertezze, un pronostico 
che sembra tutto per Saron
ni, ma che lascia sperare al
tri corridori, qualche mar
pione o qualche giovane di 
primo e secondo pelo. Diciot
to squadre e precisamente 1' 
Alfa Lum di Marino Lejarre-
ta e Petlto, l'Atala di Freuler, 
Gavazzi e Panlzza, la Bian
chi Piaggio di Contini. De 
Wolf e Prtm, la Bottecchla di 
Beccla e Bombini. la Del 
Tongo di Saronni, la Drome
dario di Barone, l'Europ di 
Hoste, la Gemeaz di Ruperez 
e dei due Femandez, la Gls di 
Moser, la Hoonved di Sche-
pers, Vlnoxpran di Batta
g l i a Visentin! e Bontempl, la 
Magniflez di Mutter e Wil-
mann, la Mareno di Masi e 
Berto, la Metauromobill di 
Van Impe, Vandl e Groppo, 
la Sammontana di Baron-
chelll e Argentln, la Termo-
lan di Nilsson e Caroli, la Vi
vi di Braun e Chioccioli, la 
Wolber di Bemaudeau. E 
con ciò vi abbiamo dato il 
quadro del campo di gara 
che non è male anche se sta
volta manca Bernard Hl-
nault. In sostanza dovrem
mo assistere ad una bella sfi

da paesana e non soltanto 
paesana, ma la storia sarà 
completa, vivace, frizzante 
soltanto se dal plotone sbu
cherà qualche ventenne con 
l'arma del coraggio e dell'af
fondo. 

Ho parlato con due ragazzi 
che mi sembrano dotati per 
recitare la parte dei guasta
tori, del ribelli al volere del 
campioni, di coloro che vor
rebbero Impostare la corsa 
secondo convenienza, senza 
faticare più del previsto, per 
intenderci. Ricordate Marco 
Groppo nel Giro dello scorso 
anno? Una rivelazione, un ti
petto sempre col migliori in 
salita, nono nella classifica 
finale, la storia di un virus 
che sembrava chiudere una 
carriera sul nascere, mi
gliala di applausi, centinaia 
di lettere, ma che bravo, gri
davano i tifosi, che bellino, 
com'è delicato» fa tenerezza, 
aggiungevano le tifose, e 
Groppo ebbe un mesetto di 
notorietà, un'estate di gloria 
Inaspettata seguita però da 
un autunno silenzioso, da un 
inverno trascorso In luoghi 
di cure termali e da una pri
mavera tribolata a causa di 
bronchiti, di guarigioni e di 
ricadute. E adesso? 

•Adesso mi sento caricato, 
attratto dall'ambiente del 
Giro. Peccato che ci siano 
poche salite. Basta un'ar
rampicata, comunque, per 
guadagnare terreno. Vorrei 
vincere una tappa e classifi
carmi fra 11 quinto e sesto po
sto. Visentin! è 11 mio favori
to, Van Impe sarà nuova
mente U mio maestro e 11 mio 
capitano*, confida Groppo al 
telefona E mi pare di capire 
che Marco non abbia sogge
zioni di alcun genere, che sia 
uno di quel corridori capaci 
di esprimersi totalmente e di 
esaltarsi soltanto nella com
petizione per la maglia rosa. 

Un altro elemento giovane 
di anni e di attività profes
sionistica è Franco Chioccio
li, gambe lunghe, un peso 
leggero come Groppo, una 
taglia da scalatore, uno scat
tista bravino anche In pianu
ra e In volata. «Ho tanta fidu
cia In Chioccioli, se mi dà 
retta, se Impara a dosare le 
forze, a prendere le mlsu-
re~>, osserva Luciano Pezzi 
senza finire 11 discorso, ma 
lasciando capire le possibili
tà del suo corridore. Chiamo 
Franco alle nove di sera. «È 
fuori un momentino per sa
lutare la fidanzata*, risponde 
la sorella, e al rientro attacco 
con la seguente domanda: e 
allora sei pronto per staccare 
Saronni e Moser in monta
gna? 

Chioccioli, un toscano 
chiamato «Copplno* dai suoi 
sostenitori, un po' per certe 
somiglianze fisiche col cam
pionissimo (il naso, soprat
tutto il naso), un po' perché 
s'arrampica bene, riflette un 
attimo e quindi si pronuncia: 
«L'anno scorso ero un uccel
lino. ora mi sento Imbaraz
zato dopo aver vinto una 
tappa del Giro del Trentino. 
Il ghiaccio è rotto e tuttavia 
Saronni e Moser mi sembra
no due giganti. Paura? No, 
ma per dire di più c'è sempre 
tempo—». 

La giovinezza del Giro ha 
solamente due nomi? Fosse 
cosi, sarebbe poco. Anche 
Petite», Bombini, Verza, Ghi-
baudo, Faraca, Maestrelli, 
Salvador, Ricco e qualcun 
altro sono chiamati a gioca
re le loro carte con vigore e 
perseveranza, senza timori e 
senza riverenze, con la con
sapevolezza di dover osare 
per raccogliere frutti, per 
crescere, per completarsi coi 
vento dell'audacia. 

Gino Sala 
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